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Ottanta miliardi pubblici trasferiti ad un altra impresa, Tltalimpianti 

L'ultimo progetto è questo 
Smantellare l'Italconsult è mettere 
sul lastrico centinaia di lavoratori 

Una storia segnata da licenziamenti, commissari governativi e cassa integrazione - Domani manifestazione 
sotto il ministero delle Partecipazioni statali - Un patrimonio di alta tecnologia che rischia di andare perduto 

I sindaci vengono a dire 
che la Ceat non va chiusa 

Ieri mattina la gente che attraversava la Gal
leria Colonna si è fermata incuriosita a guarda
re la strana riunione che si stava svolgendo. Il 
consiglio provinciale di Prosinone, i consigli co
munali di molti paesi del Frusinate i parlamen
tari nazionali e regionali avevano deciso di te
nere le loro assemblee proprio qui, di fronte a 
Palazzo Chigi per spingere il governo a trovare 
una soluzione adeguata alla vertenza Ceat. Uno 
striscione appeso a due colonne spiegava ai ro
mani il motivo della presenza dei gonfaloni dei 
comuni di Anagni, Prosinone. Segni e di tanti 
altri: bisogna impedire ad ogni costo che la Ceat 
licenzi 900 lavoratori e porti a termine il suo 
piano di smobilitazione dell'intero stabilimen
to. Fra due giorni scadranno i termini per bloc
care la procedura di licenziamento aperta dalla 
direzione aziendale, e i tempi per la soluzione 
della crisi stanno diventando sempre più stretti. 
Di questo non sembra essersi accorto il governo 
e in special modo il ministro dell'Industria che 
in tutto questo tempo ha ritenuto di dover con
cedere alla questione solo un incontro, peraltro 
interlocutorio. 

È stato questo il filo conduttore di tutti gli 
interventi, e in questa accusa sì sono trovati 
d'accordo il sindaco di Anagni e il presidente 
dell'Amministrazione provinciale, il dirigente 
della Fulc ma anche il segretario della DC di 
Frosinone. Hanno fatto un certo effetto, anzi, le 
parole dì quest'ultimo che rimproveravano il 
governo nazionale e quello regionale di aver 
abbandonato a se stessi t lavoratori della Ceat. 
Qualche giorno fa un altro esponente della DC, 
il deputato torinese Costamagna, in una inter
pellanza perlamentare aveva sostenuto una li
nea del tutto diversa da quella che 1 partiti poli
tici e le organizzazioni sindacali hanno esposto 
ieri. Il deputato de aveva richiesto un interven

to statale tramite la legge 784, il quale garanti
rebbe la cassa integrazione per un certo periodo 
di tempo ma nessuna possibilità di ripresa pro
duttiva per la fabbrica. Questa proposta è stata 
respinta con parole molto dure in tutti gli inter
venti; la soluzione non deve essere di tipo assi
stenziale. Non è possibile accettare una linea 
come quella Ceat che prospetta una ripresa in
dustriale per le sue aziende del Nord e scarica i 
lavoratori del meridione nelle braccia della be
neficenza di stato. ' 

L'unica via che può garantire il risanamento 
e il rilancio produttivo è quella del commissa
riamento dell'intero gruppo. Su questa liena so
no d'accordo le organizzazioni sindacali non so
lo di Anagni ma anche di Settimo Torinese e di 
Ascoli, dove si trovano le altre due fabbriche 
Ceat. Il commissariamento permetterebbe un* 
analisi realistica della situazione industriale e 
finanziaria e gli investimenti necessari all'am
modernamento tecnologi di un'azienda che de
ve operare in un mercato in contrazione e con 
una concorrenza agguerrita. Questa ipotesi non 
sembra trovare pero il favore del ministero del
l'Industria; nell'incontro che una delegazione 
dei consigli comunali ha avuto alla fine della 
manifestazione con il sottosegretario Fontana 
ancora una volta si è proposto la cassa integra
zione speciale o una riedizione della 784, men
tre la proposta di commissariamento è stata ac
colta con scetticismo. Comunque per oggi po
meriggio è convocato al ministero un incontro 
tra le parti per discutere la situazione e per 
trovare il modo di bloccare i licenziamenti. I 
lavoratori sperano che l'ampio schieramento di 
forze politiche e sociali sceso al loro fianco fac
cia cambiare idea al governo. 

Luciano Fontana 

I licenziamenti nel '79 

auando ancora faceva parte 
ella Montedison, poi il com

missariamento e la cassa inte
grazione e subito dopo la lun
ga storia degli 80 miliardi, de
cisivi per il suo rilancio, stan
ziati dal governo ma dallo 
stesso governo tenacemente 
congelati e che ora qualcuno 
vorrebbe dirottare ad un'altra 
impresa. L'Italconsult, dopo 
un travaglio durato anni, si 
trova di nuovo a fare i conti 
con un atteggiamento e scelte 
precise che mirano a rinchiu
derla all'angolo per assestare 
poi il colpo definitivo e mette
re cosi fuori combattimento u-
n'azienda che nel campo della 
progettazione industriale con
tinua ad avere un peso consi
derevole. 

II nuovo grido di allarme 
viene lanciato dai consigli di 
azienda del gruppo, dalla fe
derazione CGIL, CISL, UIL e 
dalla FLM che per domani 
mattina hanno indetto una 
manifestazione sotto il mini
stero delle Partecipazioni sta
tali. I lavoratori dell'Italcon-
sult scendono di nuovo in 
piazza per denunciare l'ingiu
stificabile comportamento te
nuto dal governo e dai mini
steri interessati. «È inaccetta
bile — dice Roberto Brizzi del 
consiglio di fabbrica — che u-
n'altra azienda del settore, l'I-
talimpianti, utilizzi finanzia
menti dello Stato, i famosi 80 
miliardi decisi con la legge 
766, per terminare gli impianti 
di detergenti in Algeria, sot
traendo la commessa all'Ital-
consult». 

I lavori algerini furono pro
prio la scintilla che fece scop
piare il caso-Italconsult. L'im
presa fu costretta a rinunciare 
alla commessa per una crisi fi
nanziaria che doveva essere 
risolta dal finanziamento sta
tale, ma i soldi non sono mai 
arrivati. I cantieri algerini di 
Orano, Costantana e Algeri fu
rono occupati dai lavoratori e 
f[li stessi rapporti Algeria-Ita-
ia subirono pericolosi con

traccolpi. «E questo passaggio 
di mano — continua Brizzi — 
è stato concepito senza preve
dere l'impiego dèi lavoratori, 
Italconsult impegnati in Italia 
ed in Algeria. Noi non siamo 
contrari al trasferimento della 
commessa all'Italimpianti, ma 
vogliamo che siano mantenuti 
gli impegni presi dal governo 
in base alla legge 766. Impegni 
che prevedevano la partecipa

zione dell'Italconsult al com
pletamento dei lavori in Alge
ria*. 

Questa espropriazione tota
le della commessa algerina 
non è il solo «strumento» attra
verso il quale stanno prenden
do sempre più corpo le mano
vre di liquidazione dell'azien
da. Basta guardare ai pesanti 
limiti della legge Prodi in base 
alla quale l'Italconsult è stata 
commissariata. L'inizio con il 
primo commissario governati
vo, Zandano, fu addirittura un 
esordio tragico: in pochissimo 
tempo l'Italconsult aumentò il 
suo deficit di 36 miliardi. Poi 
Zandano venne sostituito. Con 
il nuovo commissario gover
nativo, Cappugi, le cose sono 
andate un po' meglio, ma i Uc
ci del ministero del Tesoro, 
che non dà garanzie concrete 
agli istituti Dancari, che do
vrebbe fornire i soldi stanziati 
dalla legge Prodi, rendono 
difficilissima la vita dell'Ital
consult: senza soldi è impossi
bile fare progetti, program
mare iniziative, creare nuove 
occasioni di lavoro e quindi di 
occupazione. Eppure l'espe
rienza accumulata nel corso di 
anni di lavoro in diversi paesi 
esteri (Libia, Arabia Saudita e 
Venezuela), paesi dove pro
prio e soltanto attraverso l'I
talconsult si faceva strada il 
made in Italy nel settore della 
progettazione industriale, po
trebbe essere ancora oggi am
piamente sfruttata. Ed invece 
scelte miopi od interessate ri
schiano di disperdere definiti
vamente un ricchissimo patri
monio di conoscenza tecnolo
gica. 

Tutto questo fa riflettere 
sulle stanche lamentazioni che 
spesso vengono fatte sull'Ita
lia, paese incapace di esporta
re tecnologia elevata. I lavora
tori dell'Italconsult non sono 
comunque ancora rassegnati, 
non si vogliono arrendere: do
mani ci sarà la manifestazione 
davanti al ministero delle Par
tecipazioni statali, ma già da 
una -settimana stanno attuan
do il blocco delle informazioni 
e del materiale tecnico della 
commessa algerina diretti ver
so l'Italimpianti. Anche se fal
cidiati dalla cassa integrazione 
e dagli esodi forzosi (sono ri
masti in 200 da 1.200 dai alcuni 
anni fa) la loro battaglia per 
salvare l'azienda e il suo patri
monio sono decisi a farla fino 
in fondo. 

r. p. 

Il governo risponde al Senato ad una interpellanza del Pei 

% • 

Sara il Comune di Montano a 
vignare sulla centrale nucleare? 

Un incontro tra amministrazione ed Enel riapre la trattativa interrotta - Si dovrà accogliere la proposta del 
Comune per un comitato di controllo sulla sicurezza degli impianti - Urbani: una vicenda esemplare 

Montalto, ultimo atto? Stavol
ta, secondo il governo, tutto fi
lerà liscio fino all'accensione 
dei complessi impianti della 
più discussa centrale nucleare 
d'Italia. Le affermazioni otti
mistiche sono arrivate ieri al 
Senato dal sottosegretario all' 
industria Rebecchini, che ha ri-
aposto alla precisa interroga
zione dei comunisti Urbani e 
PollastreUt. I senatori del Pei 
l'avevano presentata dopo la 
clamorosa rottura delle tratta
tive tra Enel e Comune di Mon
talto, in merito ad un aspetto 
decisivo per le sorti della zona 
interessata al gigantesco inse
diamento nucleare. 

Gli amministratori cittadini, 
infatti, proponevano una bozza 
d'accordo che prevedeva il pie
no riconoscimento della com
missione tecnico-scientifica di 
nomina comunale, uno stru
mento di controllo che garanti
sce costantemente alla popola
zione la sicurezza degli impian
ti. Il ministero, a questa bozza 
d'accordo, ne sostituiva invece 
un'altra, provocando così di 
fatto la «rottura». 

Ieri, Rebecchini ha lasciato 
invece intendere che — pur con 
•lievi modifiche* — sarà accolto 
il testo presentato dal Comune. 
E cosi, il 22 ottobre, le parti tor
neranno a incontrarsi presso la 

Sabato assemblea in Federazione 

Parte la campagna 
di tesseramento '83 

Sabato prossimo parte la campagna di tesseramento, recluta
mento e proselitismo per il 1983. Una partenza anticipata quella 
decisa dal Comitato regionale d'accordo con la direzione del 
Partito. La scelta di anticipare la fase di preparazione permette
rà di destinare le tradizionali scadenze al lavoro del tesseramen
to con l'impegno dei gruppi dirigenti in uno sforzo teso ad accre
scere il numero di militanti e permettere lo sviluppo di un dibat
tito ricco e vivace in preparazione del XVI Congresso nazionale 
del PCI. 

La campagna di tesseramento sarà aperta sabato prossimo da 
un'assemblea regionale dei segretari di sezione presieduta dal 
segretario regionale, Maurizio Ferrara. La discussione durerà 
tutta la giornata. I lavori inizieranno alle 9,30 e si svolgeranno 
nel teatro della Federazione. Il dibattito sarà aperto da una 
relazione del compagno Angelo Fredda, della segreteria regio
nale e concluso dal compagno Alessandro Natta della segreteria 
nazionale del Pei. Sono invitati a partecipare le segreterìe delle 
zone e gli organismi dirigenti delle Federazioni e del Comitato 
regionale. 

sede della Provincia di Viterbo 
per una riunione che — dice il 
sottosegretario — «si spera sia 
risolutiva». 

Il compagno Pollastrelli, 
commentando la risposta di 
Rebecchini, ha preso atto della 
convocazione di questo incon
tro, dichiarandosi comunque 
insoddisfatto della risposta, 
perché «non sono state chiarite 
le ragioni effettive che hanno 
condotto alla rottura della trat
tativa», frutto «dell'atteggia
mento autoritario ed arrogante 
della Direzione generale per le 
fonti di energia». Replicando al 
sottosegretario, che assicurava 
la «celerità» dei lavori di costru
zione «con tumì diurni e not
turni», il compagno Pollastrelli 
ha detto invece che va tutto a 
rilento, e «sono da considerarsi 
discutibili le procedure degli 
appalti e i metodi clientelari 
per l'assunzione del personale*. 
Per quanto riguarda questa vi
cenda della convenzione tra 
Comune ed Enel, il senatore del 
Pei ha giudicato ambigua la po
sizione del ministro. «La crea
zione della commissione tecni
ca comunale — ha detto — va 
sancita ufficialmente». 

L'altro senatore comunista 
firmatario dell'interpellanza, 
Urbani, ha detto che questa vi
cenda, se sì concluderà positi
vamente, può diventare •esem
plare» per la soluzione del pro
blema della sicurezza degli im
pianti, non solo a Montalto ma 
in tutte le aree interessate al 
programma nucleare nazionale. 

Il sottosegretario ha infine 
annunciato lo stanziamento di 
30 miliardi per finanziare il 
piano comprensoriale di Mon
talto, per edilizia, industria, 
terziario, formazione professio
nale. 
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Cent'anni 
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Una mostra allestita 
da «Donnawomanfemme» 

al British Council 
nell'anniversario della 

nascita - Un itinerario 
per episodi che vanno 

dalla giovinezza 
nella famiglia vittoriana 

alla esperienza 
di Bloomsbury 

alla morte 
per suicidio 

Mito, non 
mito del movimento 

femminista - Foto, brani, 
lettere, ricordi, 

manoscritti e la sua 
voce - Si potranno 

vedere fino all'8 
novembre - Il nipote 

Quentin Bell e sua 
moglie a Roma per 

parlare della 
meravigliosa zia 

«Sinceramente vostra, 
Virginia Woolf» 

«Sai dirmi come si ottiene 1' 
azzurro lavanda?... è un colore 
composto? di che cosa? Forse ti 
ricordi il colore... un azzurro te
nero, come l'azzurro di una col
lina di gesso o di un mare visto 
da lontano, che ha davanti del
le scogliere gessose», così scri
veva Virginia Woolf alla sorella 
Vanessa Bell. Era il 7 aprile del 
1929. Mancavano 12 anni al 
«suicidio» che la vide sparire 
nelle acque del fiume Ouse. Un 
rapporto Ìntimo con la natura 
viene fuori da queste righe, un 
rapporto che finisce con l'espri
mersi nella sintesi semplice di 
un colore. Uno squarcio della 
scrittrice inglese, che si recupe
ra all'interno della mostra 
«Yours Truly Virginia Woolf* 
(sinceramente vostra V. W.) al
lestita dal centro studi «Donna-
womanfemme» e dal British 
Council (nella sede di quest'ul
timo) per il centenario «ineso
rabile* della sua nascita. 

Perché questa mostra? Que
ste fotografie e questi docu
menti raggruppati con un ordi
ne didascalico e suddivisi per 
sezioni? Per conoscere più «dal 
di dentro* Virginia — per tutti 
coloro che hanno curato la mo
stra, per tutti coloro che sono 
stati presenti alla sua inaugu
razione è solo Virginia, una pre
senza quotidiana, ormai fami
liare — forse troppo poco letta, 
anche se molto amata. Soprat
tutto da un pubblico femmini
le. E donne soprattutto erano 
quelle che con attenzione se
guivano le parole del nipote di 
Virginia, Quentin, figlio della 
amatissima sorella Vanessa, ar
rivato in Italia con la moglie 
Anne per illustrare l'opera Clel
ia vecchia e «meravigliosa» 
•aunta. 

Virginia nevrotica e malata 
che tenta più volte il suicidio, 
Virginia borghese e raffinatis
sima snob. Virginia regina del 
Cìrcolo Bloomsbury. Queste le 
immagini «negative* codificate 
dal clichè — spesso voluto da 
chi troppo poco ha letto di lei 
— che la mostra deve riuscire a 
ribaltare. 

Virginia nevrotica e malata: 
è vero, tenta il suicidio più vol
te, ha spesso periodi — anche 
lunghi — di depressioni nervo
se, è dura e inflessibile sul lavo
ra Ma è ugualmente una perso-
na dolcissima, che con t bambi
ni riesce ad essere tenera, che 
riesce a diventare la «zia miglio-

Virginia e Léonard Woolf dopo il (oro matrimonio, nel 1912 

re del mondo». 
Quale ricordo più tenero 

conserva di lei, Quentin? 
«Nel '37 muore mio fratello 

Julian, in Spagna; e abbiamo 
sofferto insieme, disperandoci 
per la disperazione di mia ma-
are*. 

Virginia borghese e privile
giata. Ma contemporaneamen
te impegnata nel «Women'a 
cooperative guil» per cui orga
nizza le riunioni mensili, o, ac
canto al marito Léonard, che 
cerca fondi e firme su petizioni 
contro il fascismo. 

Virginia regina del circolo 
Bloomsbury. Lei stessa raccon
ta delle raffinate serate del gio
vedì sera a Gordon Square, e 
poi Io stesso JM Keynes rac
conterà, dopo aver ricevuto una 
onorefìcenza, che «siamo venuti 
a farci ridere dietro» da Virgi
nia e dai suoi amici Che insie
me fondarono, per ceso, la «Ho-
fart press*, la stessa che pub-

lichera Joyce e Freud, Rate 
Mansfield e Italo Svevo, sfi
dando censure e opposizioni 

Quentin, questa esperienza 
di un «circolo culturale* si può 
ripetere? 

«Bloomsbury, un'esperienza 

irripetibile perché è cambiato il 
mondo. Un esperienza vicina a 
quella che negli stessi anni fa
cevano a Parigi Gertrude Stein 
e Picasso. Rapporti, contatti, 
scambi, erano frequenti*. 

Ma cosa preferiva essere Vir
ginia, scrittrice o editrice? 

«Scrittrice e soprattutto 
scrittrice di romanzi. Di quei 
"Le tre ghinee', "Orlando", 
"Una gita al faro", "Una stanza 
tutta per sé" che a distanza di 
qualche decennio sono diventa
ti patrimonio indissolubile del 
movimento femminista». 

Cosa avrebbero pensato di 
questo suo essere «simbolo*? 

«Ne sarebbe stata contenta, 
anche se alcune cose l'avrebbe
ro fatta molto ridere, per esem
pio alcuni eccessi americani co
me la sua immagine stampata 
sulle macliette». 

Pure è un destino quello di 
Virginia a cui non ha potuto 
sottrarsi L'importanza del rap
porto profondo autentico che 
riusciva a stabilire con le donne 
(«Vanessa è stata la persona più 
importante della sua vita, dopo 
il marito Léonard»), il suo ribel
larsi alla cultura vittoriana, il 
rifiuto di un'eguaglianza si mo

delli maschili e la ricerca di una 
•diversità* come cambiamento 
e come esperimento continuo e 
incessante, fanno di lei un «mi-
to-non mito» per il movimento 
delle donne. 

«Mary!!! sì; tu hai cambiato 
completamente la mia vita e 
hai dato alla vanità un nuovo 
alveo in cui scorrere. Domani 
viene a cena Tom (Eliot) e sono 
ansiosa di vedere se il rossetto 
accelera i battiti del suo cuore 
marmoreo», scriveva a Mary 
Hutchinson il 15 febbraio 1924. 
E ancora: «Ogni volta devo fare 
i conti con il mìo complesso dei 
vestiti. Quando mi invitano, il 
mio primo pensiero è: non ho 
niente da mettermi». La sem
plicità della quotidianità, il 
rapporto tutto da scoprire con 
il proprio corpo. Anche questa 
è Virginia. 

Una famiglia vittoriana; a 
Bloomsbury: luce, spazio, una 
vita nuova; la bellezza di Virgi
nia; Léonard e Virginia Woolf; 
la Hogart press; scrivere; gli a-
mici, gli affetti, gli amori: la 
guerra, la follia, la morte («La 
sola esperienza che non descri
verò mai»). Una vita rivisitata 
per episodi Fotografie color 
seppia, vecchia di un secolo, un 
manoscritto, la copertina di 
Harper's Bazaar del '32, una 
collana di conchiglie iridiscen-
ti, la carta intestata — bella da 
morire, dai caldi toni beige e 
marroni — della Omega Wor-
kshops Ltd, brani e frammenti 
di sue opere, di sue lettere e di 
quelli dei suoi amici, qualche 
quadro dipinto dalla sorella, al
cune vignette del «ragazzo tut
tofare* della casa editrice. E 
sottofondo, un collage musicale 
con la sua voce, un'incisione del 
'37 per la BBC e brani di musi
ca classica. Questa — e tante 
altre cose ancora — è la mo
stra-itinerario per capire dal di 
dentro Virginia Woolf. 

Quentin Bell e sua moglie — 
hanno curato la biografia e i 
diari della scrittrice — si aggi
rano nelle stanze ovattate e 
surriscaldate del British; il 
prossimo 26 ottobrejparleranno 
ancora di Virginia Woolf all'U
niversità. Per ora si godono la 
città: «E molto cambiata da co
me la ricordavo: non ci sono più 
le umili botteghe di via del Be
lluino». 

Rosanna Lampugnani 

Stamattina a Frosinone la seconda udienza: già sollevata un'eccezione di competenza territoriale 

Scandalo degli «alberghi d'oro»: 59 alla sbarra 
È cominciato 11 processo 

per lo scandalo degli «alber
ghi d'oro». A Frosinone, nel 
tribunale, s'è svolta la prima 
udienza, durante la quale si 
sono trattate soltanto alcune 
eccezioni procedurali. Oggi, 
Invece, il processo riprende
rà nel locali dell'Accademia 
delle Belle Arti La prima 
•fase* del dibattimento, in
fatti è stata condotta In 
mezzo a grosse difficoltà di 
spazio. 199 imputati, 1 trenta 
avvocati difensori e 11 pub
blico hanno riempito l'aula 
rendendo difficile Io svolgi
mento del processo. Per que
sto alla fine dell'udienza — 

che si è tenuta l'altro giorno 
— è stato deciso di spoetare 
tutto nella sede dell'Accade
mia. 

In questa prima fase, oltre 
alle normali eccezioni, è sta
to sollevato un problema che 
condizionerà 11 processo. Un 
difensore ha infatti chiesto 
che gli atti vengano trasferiti 
a Roma, perchè quella «ade è 
competente in merito allo 
•scandalo». I reati — è stato 
detto — sono stati «consu
mati» nella capitale a nella 
capitale, nel suo tribunale, 
dovranno rispondere gli Im
putati. In merito a questa ec
cezione non è stato ancora 

deciso niente, ma è prevedi
bile che nelle prossime u-
dlenze la richiesta verrà pre
sentata di nuovo. A sostener
la, infatti, sono la maggio
ranza dei difensori. 

Finora quindi lo «scanda
lo» non è entrato nell'aula 
del tribunale. Non s*è parlato 
del fatti che nell'81 portaro
no aU*lncrlmlnaxione di qua
si quaranta albergatoti, di 
quattro funzionari regionali, 
dell'ex assessore al turismo 
Guido Varlese e del fratello 
Antonio, di Alfredo Pallone. 
membro della segreteria del
la presidenza della Regione. 
E probabilmente per altre is

omeri» si parlerà poco di que
sto. La questione della com-
petensa territoriale, eoa) spi
nosa e cosi difficile da risol
vere, potrebbe rendere 11 pro
cesso molto più lungo e com
plesso. 

La vicenda, come si ricor
derà, cominciò tra 11 7 8 e 
r80. Dopo rapprovastone 
della legge regionale che pre
vedeva flnanslamentl a al
bergatoti o Imprenditori tu
ristici per U restauro o la co
struzione ex novo di alber
ghi, negli uffici della Regio
ne arrivarono moltissime ri
chieste. Richieste ben docu
mentate. E per un po' di tem

po nessuno si accorse che 
quelle documentaslonl era
no false, che dietro la do
manda di flnanslamentl c'e
ra una truffa bella e buona, 
Moltissimi albergatori, In
fatti, chiesero 1 soldi per ri
strutturare o per costruire 
ma, ricevuti l flnanslamentl, 
utilizzarono 11 denaro per al
tre attività, 
• La truffa sarebbe rimasta 

nascosta se le normali proce
dure non avessero previsto 
llnteresssjnento del procu
ratore delle Imposte. Così la 
guardia di flnansa andò a 
controllare quel lavori e ci si 

accorse che non era successo 
niente. Che gli alberghi da 
ristrutturare erano come 
prima e quelli da costruire 
ancora non avevano nem
meno le fondamenta. 

La vicenda ha toccato in 
particolare imprenditori tu
ristici di Fiuggi, Frosinone, 
Anagni, Veroll. La magistra
tura di Frosinone s'Interessò 
subito della questione e con
dusse l'inchiesta. Ora, viste 
le riserve avanzate, si tratta 
di decidere se dovrà essere 11 
tribunale di Frosinone a ce
lebrare Il processo o se dello 
«scandalo» dovrà occuparsi 
la magistratura romana. 
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